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I suoi Mercati, ed il suo Commercio presente e futuro 
in relazione coi Tronchi di Ferrovia 

del suo Circondario fatti e da farsi.

Grandi Valli del Circondario d’Acqui 
provviste di Ferrovia.

(Continuazione)

S em brerebbe a p rio ri che la costruz ione dei 
tre  tronchi fe rrov iari nelle valli della  B orm ida 
grossa, della B orm ida di Spigno e del Belbo av ­
rebbe  dovuto  avere per conseguenza di a u m en ta re  
tan to  0 quan to  il com m ercio dei com uni in quelle  
s ituati col capoluogo del nostro  C ircondario . In­
vece non mi perito  a d ire  che, tenu to  conto delle 
riso rse  e delle spese a ttua lm en te  m aggiori in ogni 
fam iglia, accadde 1 opposto; e me ne appello  a 
quan ti poterono vedere i m ercati di Acqui di 
tren ta  o tren tac in q u e  anni fa, e confron tarli coi 
m ercati d ’oggi. Chi n egherà  che quelli e rano  p iù  
densi, p iu  grem iti di acco rren ti, p iù  popolati in 
una  sola parola? Per sp iegare questa  cosa, che 
ha  un po’ del p a rad o ssa le , non m ancano delle 
ragioni buone e tan to  p iù  evidenti o ra , q u an to  
p iù  erano  oscure ad opera  appena ideata  ed a n ­
cora da com piersi.

Valbelbo —  Si capisce che la fe rrov ia  Ales­
san d ria  C avallerm aggiore deve n a tu ra lm en te  av ­
v ic inare  gli ab itan ti della valle Belbo non solo, 
m a ancora molti ab itan ti di V aicervino, ad Ales­
san d ria , a Nizza e ad Alba, ed a llon tanarli da

Acqui p e r la rag ione che, poste di fronte u n a  
m aggiore ed u n a  m inore com odità e b rev ità  v ir ­
tuale  di cam m ino, la scelta non può essere  d ifob ia .

Valbonnida grossa — Q uanto a lla  fe rrov ia  
A lessandria-Savona essa non accrebbe g uari il 
com m ercio de lla  Grossa V alborm ida colla c ittà  
d ’Acqui, perché, da ta  in di lei g razia  una  m ag­
g io re  vicinanza v irtu a le  sia  ad  Acqui che ad 
A lessandria dei com uni ivi posti verso  i confini 
estrem i del C ircondario  (ad esem pio cito Castel- 
nuovo B orm ida), la su p re m a z ia  di A lessandria, 
com e c ittà  p iù  cospicua e p iù  com m erciale p e r  
se s tessa , com e capoluogo de lla  no stra  P rov incia  
e com e cen tro  im portan tissim o di m olte ferrov ie , 
non poteva non esse re  dannosa p iù  di p rim a  al 
com m ercio  dei com uni stessi con Acqui. E se ciò 
può d irs i di C astelnuovo B orm ida ed app lica rsi 
forse anche a qualche  a ltro  com une che gli è 
vicino, che cosa non do v rà  d irs i del popoloso 
com une di Cassine, di cui A lessandria é capo­
luogo di P rovincia e di C ircondario  ad un  tem po? 
T u tti am m etteranno , io penso, che a ltr i  due  co ­
m un i di q u es ta  zona, cioè S trevi e T erzo, s tan te  
la loro g ra n d e  vicinanza ad Acqui anche p rim a  della  
fe rrov ia  A lessandria-Savona, non scem arono m a 
non accrebbero  n eppu re  g u a ri, dopo quella, il 
loro com m ercio  col nostro  capoluogo di C ircon­
dario; ed io ancora  am m etterò  volonlieri che col 
quarto  e qu in to  com une di questa  zona, R ivalta 
e B istagno, a lquan to  p iù  dei tre  sopranom inati 
lontani da A,‘qui, un qualche m aggior m ovim ento 
com m erciale con questa  c ittà  siasi opera to  dopo

l’a p e r tu ra  da lla  fe rrov ia  A cqui-Savona. Ma questo  
lieve aum en to  di com m ercio non u guag lia  a mio 
p a re re  la p e rd ita  fa tta  da Acqui coi com uni di 
Castelnuovo B orm id a , di Cassine e di qualche 
a ltro  vicino.

E chi non p revede che questa  p e rd ita  s a rà  
m aggiore se d a  O vada, passando vicino a  Rocca- 
g rim a ld a  o a  C arpeneto, M ontaldoe Sezzé, si farà , 
com e p a re , u n a  nuova  d iram az ione  di fe rrov ia  
ad  A lessandria?

Valbormida di Spigno — R esta a  considerarsi 
quali vantaggi ai m erca ti ed al com m ercio  di 
Acqui ab b ia  a rreca to  l’esercizio  d e lla  s tessa  fe r­
rov ia  nella  V a lborm ida di Spigno. Anche qui alle  
speranze concepite d ap p rim a  tennero  d ie tro  nuove 
d isillusion i, e coll’esercizio  dei tronco  Bistagno- 
M erana i m ercati del nostro  capoluogo c irco n d a­
ria le  con tinueranno  a spopolarsi. P erche ciò? Le 
rag ioni anche qui sono m ollo evidenti p e r chi hà 
fatto uno s tud io  com parativo  coscienzioso sul n u ­
m ero  degli ab itan ti e su lla  re n d ita  e p roduzione 
dei te rre n i delle  d iverse  zone del nostro  C ircon­
d ario . V a lborm ida di Spigno é la  zona m eno 
popolata  di tu tte  quelle di p rim o o rd in e  del C ir­
condario , e p e r p roduz ione  di te rren i, dopo la 
Valle d ’E rro, è anche la p iù  povera. La su a  im p o r­
tazione è m olto  lim itata , e l’esportazione non 
consiste che in legnam e e castagne. Q uesti p ro ­
do tti, se p rim a  della  linea A lessandria-Savona si 
portavano  su  c a rr i e si sm erc iavano  quasi esc lu­
sivam ente su lla  piazza di Acqui, o ra  si m andano 
p e r fe rrov ia  anche a Savona, ad A lessandria, a  
Milano. D unque?... La conseguenza è chiara!

IL GIUDA DELLA FAMIGLIA

— Eh eli! saranno i benvenuti, signor Don Jose. 
A domani, dunque, se Dio vuole.

— A domani, Michele.
Il cestellinaio seguì il suo cammino, ed il cu­

rato e Matteo, ripresero il loro alla luce della luna, 
che brillava come il sole a mezzogiorno.

V i l i .

RACCONTO DI

A N T O N I O  D E  T R U E B A  

Traduzione dallo Spagnuolo

— Comprando, come se fosse per te, la fattoria 
di Echcderra.

— Basta così. Saranno serviti appuntino. Do­
mani, a Dio piacendo, mentre vengo a messa, com­
bineremo il nostro piano.

—• Grazie Michele.
— Che grazie d’Egitto... Le grazie seno per le... 

Perdoni, signor Don Josè, stavo per dirla grossa. 
Dunque, buona notte. Comandano qualche cosa da 
quelle parti ?

— Tante cose a tua moglie.
— Sarà loro obbligata. Mi ricordino alla signora 

Antonia.
— E le aggiungeremo che per domani ti pre­

pari del prosciutto e un bicchier di vino.

In una delle vie più oscure e solitarie di Bilbao, 
si vedeva una botteguccia in cui entravano per­
sone di povero aspetto. Queste persone andavano 
a portare o a prendere denaro ; rare volte a com­
perare.

Dietro al banco si vedeva sempre Battista, in­
tento a contare e ricontare denaro, facendo e di­
sfacendo mucchi di roba usata facendo e cancellando 
ricevute, di cui conosceva l’uso ed il valore quan­
tunque non sapesse leggere.

Di quando in quando, dalla porta della re­
trobottega, chiamava Giovanna, la quale compariva 
immediatamente dietro al banco e per ordine del 
fratello, scriveva annotazioni in un libro, o fa­
ceva colla penna un contò che Battista aveva 
già fatto colle dita. Movevano pietà la magrezza 
e le miserabili vesti di Giovanna. Per essa non 
vi era riposo, non vi erauo carezze, nè altro che 
valesse ad asciugare le lagrime frequentemente 
sparse al ricordo dei suoi genitori, di suo fratello

Ignazio, di cui non si aveva più notizia alcuna, 
e di Matteo non ancora ristabilito in salute. La 
ricompensa del suo lavoro erano la fam e, gli 
insulti, le percosse. Però dalle sue labbra mai 
non usciva un lamento. Battista, abusando della 
propria forza e della debolezza della povera g io ­
vinetta, aveva su di lei acquistato tanto impero, 
che l’infelice tremava al suono della di lui voce : 
un’occhiata di quell’uomo le imponeva silenzio, e 
le faceva chinare il capo con una mitezza e con 
una rassegnazione che avrebbero commosso una 
tigre.

Una sera, sul tardi, entrò nella bottega di Bat­
tista un uomo colle mani e la faccia tinte di nero. 
Battista impallidì vedendolo, e si affrettò a chiu­
dere la bottega, sebbene non fosse ancora l’ora di 
chiuderla. Poscia socchiuse la porta della retrobot­
tega, dopo essersi assicurato che Giovauna era 
nelle stanze interne, e andò a sedersi presso al 
nuovo venuto, che si era messo a sedere senza 
salutare.

— Che vi è di nuovo Chomin'? chiese al fore­
stiero.

— Poco, rispose questi : l’uccello si annoia nella 
gabbia, e dice che se voi altri non lo traete di là, 
come gli avete promesso, si metterà a cantare 
per farsi passare la noia e per qualche cosa d’altro. 
Fintauto che io gli ho tenuto compagnia, ha pa-


